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lll:'"^ & Ecc:^"^ Signore • 

Ilj^ yita di Santa Irene con la fmgolar 
beilf "3^a de'fucceffi hà inuaghito la micL 
penna d rino'parla in un Drania 'spiri- 
tuale y e con t gravi pericoli , chv [opra- 
ftarono contro la Juafama , hà dato hìl» 
^ivoto impulfo almioqfj'equio dìpomrla 
ìnfaltéo anro su quejii fogli contro la ma-' 
ledtcer^cL dell* altrui lingue y coli* au^^ u- 
rare riverentemente af la preferite Opterà 
ilpotentijfimo Tatrocinio di f^oflra Ec cei- 
lenT^a , la chiarijfima luce della cui antica 
nobiltà , unita al cumulo dell* infinite fue 
Virtù yfà ben dame ravvi/are velia fua 
Terfona l* imagine de i grand* ^ut , diu 
quali traendo un* Uluflre inferi o t Gigli 
'd'oro , con regione mlvedo tiretto à far- 
le offerta di un teforo di Turila . 



jl yojlra BccellenT^a pertanto dedico 
umilìlfimamente quefto Componimento y 
che non ha lettere , non che parole , ch(Lj 
giunchino di gran lunga à numerare /* im- 
menfe obligaT^loni , che le debbo , non fola 
per il magnanimo gradimento , di cui sì 
altamente fi degnò onorarlo nel primo ve- 
derlo, come peri* eccelfaprotez^ione^, 
onde f^oflra EccellenT^a , per merafua be- 
n:gnità , fi compiace farmi fperare l* uni- 
che mie fortune, y 

So , che il numero dt quepi pochi vcrft 
non farà efente da molti errori , però am- 
bifce di ejfere altretoTito illuftrato collo 
fplendore delgloriofiffimo nome di f^oftra 
Eccellen7;a , ^ quale fupplico offeqmofa- 
m^nte à non tfdegnarne il povero dono 
della mia,per altro così ricca ojferuan^a, 
con la quale à f^oflra EccetlenT^a faccio 
umili ffimo y e profondifftmo inchino. 

Di yoftra EccellenT^a 

Matdica 15. Giugno idp8. 



mo mo mo 
Fm: Ohiigi e Diu: Ser ultóre 
X^icolò Bianchi. 

^ AJR.- 
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ARGOMENTO. 



NEI vigore della Gioventù di 
Bricaldo, Signore di ^3 aban- 
cia ifl' Portogallo, in oggi 
creduta da molti la Villa di Tamar, 
fiori in detto Tuo luogo una bcllilfima 
Fanciulla per nome Irene , quale per 
Ja morte di Hermigio,& Eugenia-, 
fnoi Genitori , reftata lotto la cufto- 
dia di Lelio Tuo Zio, Abbace di un^ 
cfemplar Monaliero> fù dal me iefi- 
mo confegnaca aile.djr.ezzioni della 
bontà efperimentaca di Remigio Tuo 
vecchio Confidente, che in breve la 
guidò alla pcrfeziouc di lingolariifi^ 
ma Sancita . 

Pprtacafi Irene il giorno feftivo di 
S. Pietro ad orare in una Chiefa , de- 
dicata a queli' Apoftolo, fù veduta,* 
dal Prencipc Britaldo , il quale sì ar« 
dentcmeiice s' innamorò delia rara«j 
fua bellezza, e modellia, che oppref- 
Co dalla paifione, fenz' ha ver forza da 
poterla fcoprire, cadde infermo , col 
render vano il foccorfo de' Medici 
^U' ignoto Tuo languore • 

A 2 Dell* 



^ Dell* infermità dì Brìtaldo , e dell' < 
origine della mcdefima, hebbe la-* 
Santa una rivelazione da Dio, dalla 
cui onnipotente virtù avvalorata con 
onefto, e grave accompagnamento 
andò a vifiia re l* infermo Prencipc , c 
col balfaroo celefte delle fue purilfi- 
me parole gli refe fubito unaperfet- 
tiffima falute diCorpo,edi Aninaa,. 
rendendo quel mefto Cuore tutto fc- 
reno , e ravveduto , e bramo(b folo di 
vagheggiare in Dio la fontana viva-» 
delie bellezze. Volle nondimeno? 
Britaldo ottenere da Irene, prima-^ 
che partiflc, ferma promefla dinoa 
amare altr' Vomo più , che lui, mi- 
nacciandola fevcramcnte di morte-» , 

centra venendo. * 
Ma il Nemico infernale nulla ha- > 

vendo potuto acquiftarc in cosi peri- 
colofo cimento, traflc dalla Beltà d* 
Irene fiamme, che da eflb fucntolate^ 
cò i roffi più gagliardi dicontinue-> 
teiitazioni , acccfero nell' infciice-> 
Cuore di Remigio un' Inferno vergo- 
gnerò, alla di cui forza non potendo , 
finalmente il difperato Vecchio più 

rendere > fuperato ogni riguardo ^ 

s*ia- 



s'indufTe à manifeftarc ac^ Irene la», 
violenza del Tuo affetto verfo di lei, 
quale accrefccndo all' incontro il vir- 
ginal rolTore con altretante fiamme 
dirdegno,c di dolore per sì grave-> 
peccato, riprefe con zelo di fuoco il 
dilfennato Remigio , lafciandolo do^ 
lente , e confufo , ma non emendato ; 
Onde fra le fmanie del Tuo dclufo 
amore , conuerti quello in odio , 
fofpirandonc la vendetta, trovò mo- 
do di dare alla Santa Vergine una_, 
perfida bevanda, per cui fc gli gonfiò 
il ventre di maniera , che veramente 
fembra va gravida . Divulgata (i quc* 
ila voce , ed autenticata dalla vifta_j 
del tumido corpo dell' innocentiffima 
Irene , fìi generalmente creduta l' in- 
/ famia delia medcfima , e fattone ac- 
corto Britaldo, diede in tal furore, 
che ordiiiò la morte della carta Ver- 
gine , tenendola rea di fede violata-* 
alla parola dieflb, ricevuta di non 
amare altr' Vomo piii, che lui . Cosi 
mentre Irene su la riva del fiume Na- 
buno (lava in orazione , pregando il 
Signor* Iddio à liberarla da tanto di- 
fonore, giunfe un Soldato dlBrital- 

.A4 do. 



do, etrapaflandogli con lafpada la 
gola , apri col pudico martirio della 
Vergine, Scena così ammirata dal 
Cie]o,che rccfi gli Angeli ad elferne 
fpeitatori, con luce, & araionia di 
Paradifo, fi fermarono Cuftodi di 
quei puriilìmo Corpo , fi.iche d forza 
di miracoli fu da tutti ricotjofciuta^» 
Irene per una Martire della Pudici- 
zia, come pofciacanonizata, fu dal 
Martirologio Romano regiftrato il 
martirio di quella Santa alli xo. di 
Ottobre del ' Anno del Signore 7^5. 

fecondo ù parimente il Cardinal Ba^ 
roaio. 




PERSONAGGI. 



SANTA IRENE Prencipcfla.' 
LELIO Zio della Santa. 
REMIGIO Confidente di Le- 

lio,e Precettore della Santa. - 
BRITALDO Prencipe. 

Per Prologo y c>* Intermezjj^ 

LaCaftìtài* 

L'Honorc. 

La Tirannide. 

Il Merito deli' Honefià. 

Accompagriamenfi. 

Damigelle, e Compagne per 
Santa Irene. 

Paggi >& Alabardieri per Bri* 
caldo. 

Cojfo Angeli. 



Mutazioni dì Scene • 



Bofcareccia. 

Riva del Fiume^ Nabuno con 
Palazzo prelTo al Monaftero*- 
y^nticamera con Scggù 
Cortile. 
Sala Regia. 

Coieria. 1 




PROLOGO- 

Bofcar cecia . 

Cafiità , ed Honorc . 

Càf, 1 O nemica del Mondo , 

1 Io , che di Cipro al rcnfo, 
E all' Inferno. ofcurai 
V alce glorie y e domai 
Con flagelli più fieri 
Citti , Regni , ed Imperj ; 
Qra in Irene iflefla 
La Caftitade oppreflfa 
Di Britaldo foffnr dourò I* oftefc ? 
Chi fol dal Cielo apprefe 
A fprezzar haiìe, e mieter palme, c allori 
Perir douii fotto lafcivi amori ? 
Nò y nò di già mi accingo 
Implorar da T Honorc < 
Il bramato valore . 

Dal gran Rè dell' alte Sfere 

Prendi un folgore tonante ^ 
3} E coJpiso 
,9 Da quel Telo, 
5, E incenerito 

Cada ti il crude! Regnantf* 

Dal gran &c«. 
Ho». Madre iouitta d* Eroi : 

^ Nel facrato mio Tempio I 
In cui rifplendo 

Cioco d* cceroi rai 

h€ U 



Il' 

j. Le tue VOCI afcoItaJ , 

Eccomi à V tnn; tuoi 
5, Chiedi 5 cht uvoi ? 
Caji. Fi , che pa^hi le pene 
» Qufl Rfni<:»io l' iniquo 

liilìdiator lafcivo 

Dell' honore d' Irene . 
Hon. Punirò quell' indegno^ 
j. Che di macchiar procura 

Il Lauro a la nriia Chioma, 
j, Farò , farò , che refti 
9, Soura d) quelle Scene 

L* honore illcfo , e il fuo rplendore a Ire 
Ciift. Confolata rimango . ^ne 
Hon, yy Quella defira. 

Che 1 Regnanti fulminò , 
Che non fa , che non può , 

'» Caderà) 
j, Perir!, 

Chi V oltraggio • 
iéfi. Al mio Trono Reale 

Lieta faccio ritorno. 
^y Del Piece torlafcivo , , 
yy L' iniquità domata 

Crefcerà nove glorie i Irene amata* 
„ Chi ferba T Sonore 
Perire non può j 
Domato y ; 
^ Atterrato 
^1 Quell' empio ? edrd. 

Ciu ferba 



ATTO 



ATTO P R I m'o. 

SCENA PRIMA. 

Santa Irene , e Lelio . . 

Mj^^ dèi fiume T^abuno tnprofpetto^ da un€ 
f arte fontuofo Tempio , e Monafierio ^ dall^ 
dhraj^iccsole Celle , da una delle ^M^li 

efceno lifudetti. 

LeU Beato chi al fuo Dio 

V ' Già fposò l' alma fedel ; 
S. Ir. Con 1* accorto fuo defio 

Stanzia in Terra , e tìvc in Cie); 
Lei. Quanto gode un fen^ eh* c pio* 
S.Ir. Quanto allecca un fanto 2cl* 
% ( O beato chi al fuo Dio 

( Già fposò r alma fedel • 
LeL Irene j intatta ferba 

La fè proniefTa al CrocefilTo Amore 
Ch'eigià col Sangue fuo comprò il tas 
S • Ir. Lelio , tuoi facri aftecti ^ (CorC^ 
Di Remigio i precetti 
Sì m' hanno accefo il fen ^ 
Che P alma mia 

Del fuo foco di vin cerca la sfera # 
lei. Saggia y fuggi del fenfo 

Le dolcezze mentite 9 f ^ 
Le gioje colorite 

Del Rè infernale del Mondo infidox vanni»* 

Lviiinghè di Quaggiù foit cuctc inganni • 

Se» 



,4* A T T O ^ 

Son traditi quei penflcri^'* " v 

* Che non corrono i Ciesù ; 

Non fa volo 
, Senza duolo - 
Chi per ftrade sì fallaci 
Non ha guida la Virtii . 

Son traditi &Cf 
Sol germogliano i piaceri . .1 
Da le fpine di Giesù s 

. E' ferena 

Quella pena y ■ / 
Che fui legno de la Vi'tl^ 
Coglie frutti di Virtù . ' 

Sol germogliano &€• 
Lelio farft* 

1. tr. Sì , che fola è Virtute 

Degno premio 1 (e fteffa , c al dolce fiume 

D' immortali dilecci 

Sol beve alma fpofaca i 1* alto Nume ^ 

Sol bramo 

A Ima, e Petto, 

Petto , e Core ^ 

Core , e affetto 

per amarè il mio Gies&S 

E volando al mio diletto 

In sà Mi dfcla fede , 

Bramo Col 1* ampia mercede 

.Di coftante feruità . 

< Sol bramo Scc* 
Ma del Prence Britaldo 
La fuggiciva vici 
. A richiamar ni* inttita' 

Voce del Ctei , che gii mi fè paJefe » 

Come 



PRIMO ijr» 

Come quel Cor fi accefe 

Di una febre amoretti al foco mio ; 

Corre i Tuo prò . Cosi comanda Iddio « 



C E N A S E C O N D A . 



Anticamera con Seggi . 



« <n3 



4 ^ 



Britaldo infermo appoggiato da Serui» 



Br/V* ì dunque ^ ò infido Amore j 



sì duuque y ò cruda force 
Mi guidate a [a Mor ce ? 
Infelice Britaìdo 

In sù piume languenti 3 ecco à i^uzì collo 
Pago un guardo fatale j 
All' or che per mio male 
Succhiai per gl* acchi un fonte rio ài pene 
Nel bel volto d* Irene • 
• Secoiirumi 
A poco i poco 
• Alma mia , 
*\ Conuifen hiorir* 
Gii dal foco 
Dt due lumi 

10 mi Tento inceneri^ ' 

• ' Se confuóii te 

Se^diftruggc 
Senz'aita 

11 mio Cor ^ 

. . Fon'cpeiian 
< 6il 



ATTO 

Gii la vita M> 
Da me fugge-, 

"P^ig^o g***^i* > * féirla in fecret9 « 
Br/saldo ^ e foi fatte ^efi tir A Hnafot' 
tiera, . 
Srit. Ma degl* incendj afcod 
Entr^ 1* egre mie vene 
La fiamtna autrice ecCó Ver me fen fiene y 
Ne m' inganna il dedo ! 



SCENA TERZA. 

Santa Iretiéychè fópr agiunge con fue Cotn- 

pagnCy e Britaldo, 

(fc . Ir, TJ Ritaldo . 

jBr/V, X3 Irene. 

^ . f r, U Cielo impietoro , 

Mio Prence riverito , 

Per fanar* il tuo male a te m* inula : 

Cura 1* infermo Cor. . . 

Sm. Anima mia. allaS^nta* 
S. Ir. Snoda il labbro dev.ot;o , 

In caldilfimo affetto . 

AlSoldivin, non del mio volto I l*ora 

Prega , eh* ei nel tuo petto (bra 

La doppia iei)re eftingua . 
Br/V. A i nfalti del Cor perfa ho la iingua 
^. Ir. Se Amore dal mio vifo 

Prefe 1* armi ih piagart.^ 

Hor il Cielo i fanairci^^,» > 

^ VikcfTo 



PRIMO 17 

L* ifteffo Arai vuol baifamo i la plaga ; 

Di' tua faluce vaga 

Ecco Irene al tuo piede ^ 

C he i tuo prò falò chiede , 

Che un folie amor à la ragion dia loco • 
Lrft. Il Sole accende 3 e non ammorza il fo* 

Ah beliiflima Irene ^cow 

Alma de 1* Alma mia , 

Habbi di un len languente 

Pietà fe non amore > ^ 

Che nel mirarti , oh Dio, vi è pena il Co» 
Vorrei narrarti , ò Bella ^ (rfi 
Qual forza hii nel ferir 5 
Ma «ì gran piaga io celo , 
Che nulla è ciò , che fuelo , 
Se in tacita favella 
Non parla il mio martir. 

Vorrei narrarti , ò Bella 5 
QujI forza hai nel ferir. 
Vorrei ridirti , ò Cara , 
La tempra del mio ardor) 
Ma è così grande il foco» 
Che ciò , che dico , é poco,' 
Se con la lingua à gara 
Non è loquace il Cor. 

Vorrei ridirti , ò Cara 
La tempra del mio ardo#» 
. ff . Ah Bricaldo , Britaldo 

Apri 1 lumi abbagliati ; 

Mira , che il Bel di un Volto 

E' caduco ornamento ad un feretro 5 

Penfa , che godi qui luftri di vetro i 

Vi CtKtc I ò di fueociu» 



ATTO' 

Con viva fè V Eternici fnifura 9 
Gioja mortale 
Non ci lufinghi. 
Con piede frale 

Fugace ogni piacer corre quaggiii: 
Il tonte del gioir vien da Giesù : 

^ E* de le pene 

M^icherailbene, 

Che il Mondo dà 9 

B l' aura, onde t* inalza, è vatici : 
- " ' Apri i lumi i cuoi danni 

A terrena mercè 

Nonpreftarfèj 

T'inganni, 

La Morte infegnt 

Cercar la Vie* 

Ne i dolci Regni 

Ou* eterna i contenti alta Virtù 5 

li fonte del gioir viea da Gicsù ; 
Età fiorita 

Cieca t*inuita 

Fuggiril Ciel) ^ 

E all' ora» che ti alletta, è più f ru- 

Apri i lumi i tuoi danni (del: 

A terrena mercè 

Non preftar fè ^ 

T'inganni. 
St. Ah sì m* inganno j il Cielo 
Co i fiumi del tuo zelo 
Smorzò la fiamma impura y 
E già cerca quefl' Alma 
Sii la rota del Ciel forte fìcura . 
S.Ir. Mio Dio di tua pietà quefta c la palma. 
4 * Mr» 



P 9. f Ni Ò 

Brìr. Trene,.4 tua Virtutc 

^Con>e in debito fono 

Di mix doppia faJute 1 
S . Ir. Amo 1* anima tua* 
JBr/V. Quefta è tuo dono 

Ma sì prodij>a fei , 

Che di grafia novella 

Supplicar ci vorrei . 
S . Ir, Sono tua Ancella . 
Jr/V. Se mai nel cafto fcno 

Ad affetto terreno 

Aprifle il varco il faretrato Di'o y 

Confenti almen , eh* altro non fia , che il 
• Alcrimente il tuo fangue (mio, 
. Smorxara il foco impuro . ì 
^. tr. Quanto richiedi io ti promette, e siu- 
^^'f* ' Concento ?io, 
S.Ir, Pentito ' 
£r/>. Al Ciel volgo ) ^ 
S. Ir, Al Oel volgi ) 
Brh, Con faggio de^o 

Con fermo pen/Tero 
Brh, Ridono al mio Dio 
S , In Ridona fincero ' 
Brh, Del» Alma ) ,. , 
S.Ir. Del Seno ) * "^«f» 
Brft, Contento 
S.Ir, Pentito 
Brh, AI Ciel volgo ) ^ 

^ . Ir. Al Ciel volgi } " 



SCENA 



IO 



ATTO 



SCENA Qjr A R T A. 

Cortile. 

Lelio y e B^migio . 

Lei. f% Emidio ì la tua cura 

. lA In Irene fidai 1' anima mia 5 
Di tua Virtù maeftra 
Religiofo trofeo fi , eh* Ella fìa, 
Hem. L' infinita Sapienza 

Difcc pola la rende , e ai fanto ardore 
Duerni di amor, di eterna vita apprenda* 
Lei. Ali ben vive da Cieco 

Chi pe'l Ciel non ha fguardii è folle avifo 
Il cangiar per il Mondo il Paradifo • 
£' gran follia fperar 
Di quefta vita in mar 
Se tiontempefie : 
Solo al porto immoiul 
Cinofura vital 
E' il Sofcelefte. > 



J Ili 



E' grand* error? haver j 
Di terreno piacer , ^ 
L* anrma ingom6ra : r 
Solo qui per tradir 
San Je gioje apparir 

Falfe c^ual' «mbra « 



SCENA 



PRIMO 11 



SCENA ay I 

• ' - Fjsmigio foto , 



P 



Vr Lelio fi partì. Quanto s inganna.' 
La bellezza d' Irene 
Hà foggiogaco ardita 
Con potenza tiranna 
Mia Virtù incanutita • 
Ben miro ri hììo , e cremo ^ 
E vorrei pur fuggire 

Ciò , che interno rifleflb in me corregge ^ 
Ma ripugnante legge 
Preferì ve Amore in due begl* occh* aflìfo: 
Troppo alletta 1* error dentro un bei vifo • 
£' vinto il Cor mìo 

Dal cicco Bambin : 4»^»^ 
Da un guardo colpito^ 
Da un crine legato ^ 
£' tutto infiammato 
Da an' occhio di vin* 
E* vinto &c. 
E* feruo il mio Core 
Del cieco Bambin : 
Da un labbro incantate 
Da un volto tradito % 
£' tutto ferito 
Da un* occhio divio * ^ 
£* feruo &c* 

Fine deirAcco Primo. 

r " ATTO i 




ATTO SECONDO, 



SCENA PRIMA. 



^ — 

'Galena. 
Santa Irene fola . 

Io Dio grazie ti rendo , 
E del Prence Britaldo , 
Che già vinto Ci piega i Voti miei , 
. Glorio/I trofei 

Al tuo valor divino , umiJ , fofpendo • 
Solo Dio con dolce forza 
Val d' ogni Alma a trionfar ; 
La celette fua pietà 
Con 1* umana volontà ■ 
Seme 4' Armi à guerreggiar. 
c ' Solo Dio &c. 

SCENA SECONDA. 
B^mìgip , e 5. trene , 

r 

lim. Cco \l Idol , che adoro $ fljL 
C Son vicino à V ini^endio» € pur non 
Irene ì ulta Santa, (mosto, dafe, 
S. Ir, Precettor.. 
Kem, Oh Dio! alUSantM, 
S.lr, Cheafcondi? 
^em. Dico. 

Ir» 



SECONDO ft| 

5. Ir. Ti fpicga. 

Kern. Ah nò . 
S.Ir. Parti confondi ? 
Rem. Sei d'efla . , 
S.Ir. Che richieda] 
Rem. Et io . 
S»Jr. Remigio* 
Rem, Hai Cor. 
S.Ir» Di foco à Dio* 
Rem, A l' Vom . 

5. Ir. Di ghiaccio. . • , 
Rem. Parlo mifero , ò taccio • dx fe. 

Ami? étlUSanìM, 
5. Ir. A vampa. 
Rem. Che ? 

^. Ir. L* alma 

Entro incendio amorofb. 
Rem, Ami ? . ^ 

S,Ir. Giesù mio Spofo» 
Jtem. Hai pur' occhi . ^ . ,A*'^- 
S, Jr, A ftemprare : O 

Contrito il Cor» 
Kem. Haifguardi? 
S,lr» Ver il Ciel non mal tardi • 

Kem. Hai labbro. 
^. /r. Per lodare 

■ L* amato Redentor* 
'Rem. E vivi, 

S. Ir» Col morir vivere imparo 

i(e»M. O begi' occhi , ò bei fguardi , ò labbro 
D* ogni Virtù maggiore (caro, dafe» 
Sappi, eh' è la pietà. . sUa Santa, 

«r " Rem* 



t4 ^ A^r r o 

K.em. Dunque afcolca • 

S. Ir» Dì pur. 

Rem. Se per te langue 

Va' Alma innamorata i 
S. Ir, E così parli ì 
Xem. Hiureiii. 
S. Ir, Taci • 
Kcfff» Pieti. 
S» Ir. Non pili • 
K^em, Del fuo dolore . 
S. Ir. Con r efca di pieci ù accende Amore. 

Kemigio affai diverfo 

Scorgo il tuo labbro, e quefti già non fo«o 

Di tua Virtù gì' ufati dogmi , 
K^tit. Al lume 

De la Virtù con placido letargo 
E' talpa Amor* 
S. Ir» Ma la ragione è un' Argo • 
Jiem. Di fragile natura 
E'fcufabil l'eiror* • 
S. Ir. Oh Dio ^ che afcolto . 
K^m. Inciampo ogni fenno e il Bel di un 
S.lr. Ah Remigio^ fé afpira (volcot 
Ad aniabil bellezza il cuo dedo ^ 
Adora ogni Beltà riftretta in Dio • 
K^m. Sii fi Core ^ ò Cor mio • da Je. 
Vò ridire il mìo tormento ^ 
E poi lieto io vò penar* nUa Sant*. 
Caro Ben, 
Tra piaghe 
Sì vaghe 

L afflitto mio fen 

Ti iivoi Tempre idolatrai 
" * Vò ridire &c. Va 



SECONDO zs 
Vò narrare la mia pena , 
E poi lieto io vò languir. 
Dolce Amor 
Amante 
Coftante 

Sempre mai ti u voi ferulf, 
Vò narrare la mia pena , 
E poi lieto io vò languir. 
S.tt. Empio , e il Ciel ti fofticae , 
Ne t* ingoja l' abbiflb ? 
Ah nò . 
S, Ir, Nè temi ? 
B^em. Pietà « 

S.Ir. Lo fdegno offe fo ' 

Del Nume Crocefiflb ? 
Hm. Ah Cara. 
S»Ir, Iniquo , uccidi 

Il dedo con la voce • 
Kent» Aita • 
J. Ir» £ corni 

Ad inchiodar tua forte 

Con (labil pentimento in la Croce • 
Jtem. Dunque 
S»lr. Riedi à ce fteflb , 

Sorgi da le cadute , 

Dì con lingua pentita , 

Che il morire al peccar ti die la vita • 
A«w. Morirò. 

S. Ir. Ma di e temo O * t 

Morir fuggi il periglio , ^ 
Il tuo contrito Ciglio 
Lavi i V Alma le macchie ^ e à Dio ci^ol^ 

X tuoi fupplici pijinti ) 

B Che 



i6 ♦ATTO 

Che folo il Ciel può rifanar gì' Amanti . 

Kem. Ingrata, 
y 5". Ir, Cieco . 

Rem. Cruda . 

S. Ir. Al fin vergogna 

Habbi di te , come io ne fento il duolo, 
E 'per non più mirarti or fuggo a volo . 

Rem. Deh ferma . ritenendo hSxntu» 
S.Ir. Deh impara. 
Rem. Mia Cara • 
S. Ir. Lafciro . 
Rem. Se fuggi. 
S. Ir. Se fiegui» 
Rem. Ben folo . 
S.Ir. Che folo. 
Rem. Son vivo . 
S. Ir. Sei vivo . * 
^ Per fempre morir 
La forza del duolo.' 

Rem. Mi fcufa il fallir. 
S, 'Irì Cancelli il fallir. 

SCENA TER2 A," 

# 

eOslmìfprczzaIrene, ' X^^^t 

Così mi fugge , e da quel Core inde- 
In cui remino Amor , taccojgv Sdegào ì 
E unai^eminavile 
l>erider4 con appartare ptc 

Ina* 



S ECC o N-a> O V7 

Inutilmente Jc Cadute mie ? 

=Ah ^ Rémfgro BOn fono , 

Se non Fò de l' offefa afpra vendetta : 

Chi lafcivo mi chiama , 

Impudica fimoftiì , e quel!' honore. 

Che in fé vanta, in me danna. 

Perda ift òìi coti la Vita al ó^io furore • 

Con bevanda poflentc 

Di temprato veleno 

Farogli gonfio il feno, 

E di HtéjHy fècortdo 

Spargerò tama aJ Mondo . — 

Son' armato di forda empietà y : 

Soiì rchernito^ 
' • ^S^tradk^^ii 
' ' ' 3>à tftgahni di Cupido , 

' -^'^Ma nel ftni'aftetto uccido, 
^ * E fò [nutro crudeltà < 

. Son'àrmato di forda empieti* 
Cruda Aletto 
Nel mio peeéò- 
Sparge iit^fcò^i 1\legcra-, - 
Di uffà Rea-ftrage ievera 
V A hna ot'é'fa ogg i farà . 
Son'armatò di 'forda empietà. 



loDl 
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Zi r A T T O 

SCENA QVARTA. 

• ■ Britaldo fola . 

,• . « ■ 

PVr giunf(f al fine il defiato dì , 
In CUI ]• Idolo mio 
55 Al cupido defio 
„ Di gioje il varco apri . 

Pur giunfe al fine il defiato dì . 
Dal male , e.da le pen^. ;.,uci ' 



<3ià liberoninYi Jirene, ~ r .)ì 
5, Quando pronta mi diede > 

De gli Tponfali fp<?i l' ambita fede 

55 



Ma pu.r Hnti9 i#n n.qn so che 
5, Difturbàrnji il, Regio Core ; 
,5 Mi configila j C parrai Amore , 
,5 Sembra fdegiip , e pur non è • 
Nò nò che 1* alma mi^.ui^ 
Non uvol più geloifi^ .f, i ;, 
Già deftf nato Spoto - 
De la Bella 5 che adoro j 'l 
Più dubitar non ofo • . ' 

Cari nodi 
5, Senza frodi 

5, L* alma in fen paga fitingeee 
5, D' oftri , e d' ori 
95 Voi tefori 

» Più gradici^] Cor mi Cete • 



5 



r i SCENA 



SECONDO 



19 



SCENA CLV I N T A . 

Cortile. 



4 i ' ' < 



ì{emlgio , e Lelio da diverfe parti 



Endetta . 



3 



LeL V Doloi 
Rem, Più dolce . 
L«L. Più fiero t 
Rem, Coli 
LeL Col m 

Rem. Di vita ) • ^ ^ 

, , TX- \ ti lento. 

Lei, Duporce:^ 

Rem, Menzógne* 
Lei, Vergogne. 

Rem, Armatemi ) •< ^ ^ 
, , ^ . < 11 fen . 

Lei, Copritemi ) 

2tm. *. "Di' offefo furore . 

LiL D* ingiuflo tormento . 

Rem, Fcemepte : 

Lei, Dolente 

À 1, Queft' Almadivien • 

Rem, Menzogne'» 

Lei, Vergogne. 

Rem, Ar^natenii ) . j ^ 

Lei, Copritemi ) 

Lei, Oh Remigio , e fia vero , 

fi auuede dt Remigf . 

Che Ha Irene impudica ì 



joj: f ; a T T O 
Kem. Al grembo il chiedi . 
Lei. Ne può 1' occhio ingannarii ? 
Rem, Il fattoi! dica . . 
Lei. Qual forza di Acheronte 

Fece ne' Jumi Tuoi peccar le Stelle ! 
Hem. La Donna è 'troppo imbelle 

Per far contro il peccato eroica fronte . 
Lei. Irene , oh Dio, di purità illibata i 

Gemma più rara in un baleno ha fpenti 

Gli accumulati pregi ., f 
Hem. A gli alTalti frequenti.» 

A r afledio di tenere iufingh^ .• -^T 

Ceder' è forza . 

Lei. Ah che non è si vile 

Alma 5 cui die valor Grazia divina, ^ 
Rew. L' occhio umano una miaa. . ^ 

Di una polue accendibile ftivata. 
Di vicina Beltade ogni fcincilla « 
Incendia la pupilla. 
Lei, Pure ' . . ; 'i 

Tra le fuenture , • o j 
Par , che al piacer òh ìocdiVil mìa. 
La fpemcè Dea fallàtc; , (^ìàu\. 
Ma quel fuo ingannoipiace:' 

A quefìo Cor. 
5*Mt, „ Donna , che fu braidèlfe . (Csn^ 

„ Provi un' arpro-dolor nel fuo bei ^ 
5, Il core afl'ai audace (ben-. 
Hi nel fi^o inganno paceijitf dolce ' 

Donna &c. 

. SCENA 



S E C Q N P O 



51 



SCENA SESTA. 



55 



9> 



s 



^Bfit aUq folo ^ • 

E il n?ór avcrfo Marte 
Tra le pugne opprime un forte. 
Crude pe^ie de lanxqrte 
j,' Mefta nova à me comparte . 
MI Tento nr^Jl'jnterno 
Le Furie dell' Inferno , 
E già per vprtdi<!ai« ..^ 
La mia tradita.fcde 
Vò , che Irene impudica 
Provi la deftra mia fempre nemica . 

Sì sì farò crudele , 
Sarò crudele sì . 
Vò , che fptri I* alma rfa , 
E con fiera tirannia , i 
Benché inerme fia l' ingrata ) 
^ Perirà ,.fe mi tradì . 

Sì sì farò 3cc« 



55 
55 
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j» ATTO 

SCENA SETTIMA. 
Santa Irene fola , 

LA Beltà , che i fenfì inganna 
E* un inciampo colorito 
Di perduta gioventù. 
Abbagliando il guardo amante 
Vermicciolo lucicante 
E* Tiranna 
Di più nobiJe Virtù • 

La Beltà &c.* 

Berfagliata innocenza 1 

Dell* ofcuro tuo neo 

Il mio volto infìdiato è folo il reo • 

Vittima dell'infamia 

Sì dunque effe r degg' io ? 

Deh pietofo mio Dio , - 

Yù 5 che fei dolcemente 

Piede al Zoppo , occhio al Cieco y 

Braccio de 1* impotente , 

Fatti 5 s* è tuo voler, feudo al mio honore. 

Deh , quefto di rolfore 

Sacrificio ricevi , 

Volgi il guardo placato 

1 gemiti à mirar di un Cor fpezzato . 

Gii qual Sufanna , ouunque volgo i paifi 

Peggio fon , che da fafll 

Lapidata dagl* occhi , e vilipefa 

Vn Daniele noi ritrovo i mia difcfa . 

Tù 



SECONDO 3^ 
VTù , Vergine divina 5 
^e cosi piace al tuo dilecto.figlio » 
De la mia caflica fi noto il giglio • 

Maria , Vergine pura , 

^a4re del mio Signor, 

Tiì (ei la Cinofura 
. Di naufragante Cor. 

Il Sol luce non ha 

Paria la tua Beltà I 

Se 1* ecerna Pieci 

Tieni in balia, V<nr 

Deh non abbandonar V Anima mia . 

Reggi il voler, la méte, ed il mio amor 

Maria , Vergine pura , 

Madre del mio Signor. 



Fine dcirActo Secondo. 




B f INTER* 



INTERMEZZO. 



Mare con ui^o Scoglio. 

's 

La Tirannide fopra lo Scoglia y ed 
il Merito dell' Honeftd', ^ 

^/V. „ Vor del Tartareo AbiiTo, 

5, L Dove amica à ie furie 
i. -^, Su cjuefta Ru^é^afttlente, 
)) Ecco , forgo a inalzarmi 

Di Portogalló MTroivoV" ■ - - 
9) Oh quanto mai s' inganna ) 
9, Se di fcacciarmi Irene 
» Oggi fi crede 

Dal cote di Bricaldo . 



Al Tonante fourano 



5, Ricorra pur ^ mi rido 
yy De le minaccie del Monarca eterno : 
Muover faprò contro del Ciel Mn fer- 

Dar^rofotido ^ Cno. 

Kff^no immondo 

Furie ufcite - 

Qui venite, 

£d àccefe faci armate 

Sii portate 

Di tormenti , e crude pene 

Guerra i Lelio, e ftragil Irene. 
Jfer. A lordar col tuo faasue 

D' Acheronte le rire 



^ Vanne , ò Minifba inj^giia 
Di ferrei gioghi^. 
Ove r eterno pianto ^ 
crudeltà fol regna . 
Ad onta tua vedrafli , e à tuo reiTore 
Nel Martirio d* Irene 
Sempre più cafto ^ ed illibato Honore ^ 
E degl* errori Tuoi 
Il Pcecettor pentito 
Bramar con pianto vero 
Il ferapicerno Impero . 

Sluì prttfp/pa la Tirttnnide. 
Bella Irene non temer 

De le furie il cieco orrore y 
Sinché Scelle il Ciel hauri , 
Sempre in vano moverà 
Guerra V Èrebo al tuo Honore. 
Bella Irene &c. 




2 



ATTO 



A T T O TERZO. 

SCENA P R hì^Ji. 

Anticamera , 

V 

Brìi aldo , e Santa Irene, 

*r. A Vreo ferto al mio Crine regaante , 
^ egio Scettro in mia deilra che val5 
Se à ferirmi l' honore è ballante 
Forza imbelle di Donna fleal . 

Ecco l' Impura 5 il fangue Tuo rifant 

De l' honor mio la piaga : 

Si fueni i' Impudica : Ahi quanto è vaga « 
S. Ir. Britaldo i pie ti mira (^da fe, 

Vn* innocente Ancella. / inginocchia, 
Sr, Si vendichi l' oltraggio: Ahi quanto è 
S,Ir. Deh con raggio divino (beìh.dafe» 

De l' efterne apparenze 

Penetra il falfo , ed ifcoprire il vero 

Solo ne 1* Alma impara . (da /V. 

Mr» Si punifca 1* ardita : Ahi quanto è cara. 

Sofgi , ed attendi in breve Santa, 

Fiera pefte de' Cori 

Vn* Inferno di pene 

A un* Abiflb d* errori yHolfartirt^ 
S . fr. T* arrefta , ò Prence • 

I ■ f lena , e erre* twttnnlu 
Br. Stanco' ^ 

Sì temeraria ^ 



TERZO 37 
S. Ir, Ah mira 

Il mio candore Interno • 
Br. t>onna, fenza honeftl) mollro è d'Infcr-»' 
M* iauolo i tue ludnghe . (no* 
yuol di nuoyo Partire, 
S, Ir, Ah fcorger dei io trattiene. 

Cieca Ja gelofia • * 
Br. Cieco in ombre lafcive io ben farei » 
S, Ir, Ferma , vedrafH al fine , 
Come d' intatte Rofe 
Serbo ingemmato il Crine « (nff. 
Br, Tu il fior perdetti , io n* acquiflai le fpi- 
S,Ir. Scopririgiufto il Cielo ) 
Che a mia difefa inuoco , 
Come io fui , come io fono ^ 
Al Mondo tutto gelo , 
Al mio Dio tutto foco . 
3r. Fiamme d* ippocrifia fplendon per poco2 

La t«a memoria abborro • 
S. Ir, D' un* Alma calunniata odi la pena • 
Br, Non ferbo orecchio a voci di Sirena . 

Soavi parolctte 
Nò , non vi voglio udir 5 
Più liete placidette j 
Sapete più tradir. 

Soavi &c, 
ff. ir* Crudel il tuo furore - 

Nò 5 non vò paventar 5 
Saprà il Cielo al mio candore 
Le difcfe preparar. 

Crudel &c. 



SCENA 



A T T O 



SCENA SECONDA. 

« 

Lelio fola. 

yy Ara Irene , e quando mai 
.^y \^ lì mio Cor haurà mai pace •. 
5, Il ipio rofl'or mi ftrugg:C j 
5, Il tuo fallir m' accora . 
5, Per te vedo l' honore 
,y ( Oh fconfplato Core^ 
j, Clje fen vola , fen fugge^ 
„ £ non ^' arreda un ora* 
Ma laflo I .i chi pari' io ? 
5, L'aria , la terra il rio 
„ Non ode i pianti miei , come Incapace 

Cara Irene 5 e quando mai 
Il mio Cor haurà mai pace • 

SCENA terza; 

Sala Regia. 

m 

Santa Irene ^efoi Brìtaldo l 

S. Ir. T y Ibra ^ ò Rè de le Sfére ^ 
V De la tua luce ua raggio 
A fcopn'r l'onefta, che in petto io chiudo 
Che folo il Ciel de l' Innocenza è feudo 



Ma pur è tuo volere ^ 



Che 



TER2.0 5f 

Che un* alito di frode 

De Ja mia punti macchi il candore j 
Si twwlia al tuo vt>Jcre il fcruo Core ; 
tLrnuA Bvùaldo , e Jte^nt da ù arse* 
S» Ir, E* dolce la pena • 
Br: E*giufta la pena, 
S. Ir. Dal Cielo donata. 
Br, Dal Ciel fulminata * 
S. Ir, E' doglia diletta , 
Br, E* cara vendetta. 
Che r Alma ferena. 
Ir, Che rende Beata . 
E' dolce-la pena • 
Br. E' giù fta la pena, 
S.Ir, Dal Cielo donata . 
Br. M Ciel fulminata • 

Spergiura , e ancora tenti aSa SantM^ 
Lu/ìngar l' ira mia . 
5 . Ir. Ah, che innocente fonot 
£r. Iniqua , menti : 
Cosi la fede Terbi 
A un' Anunre , che regna . 
Quanto richiedi , io ti prometto ? Ah m- 
S.Ir, I^torìrotta ho' la fede ♦ Sdegna > 
Br. LifèdeMi ' 
Ben dal tumido feno 
A bartanza ti accufa . 
Ir. Pia del vtr Padre il Tempo • 
Br, Empia ammutirci . 
Così con finto Zelo 
Inuiti l' Alme al Cielo , 
Poi di lafciwa opprefla 
Alcri lai consigliar y ma non ce ilefTa > 

S. Ir, 



ATTO 



S» Ir. Pura più di Colomba 

Quefi* Alma al Ciel fen* vola « 
Mr* Oli taci > non più , fuggi , c* inuola • 



SCENA Qjr A R T A. 



y Mi 6ì fmanie l'Amore ^ 
Mi ofiende il tradimento • 
Mi lacera il furore : 
Perfidiillma Irene 

Sei fpergiura, impudica, e Tel il mio bene* 



Cruda guerra de 1* honore 
Sempre mai fù la Beltà • 
X' hoheftade è gemma cara 
Dal trovarli così rara 
Difgiunta mai non vi 
Donna , & Amore . 
Sempre mai fu la Beltà 
Cruda guerra de V honore 4 
Le Penelopi innocenti 
Son portenti di honeftà • 
Chi per tema inceppa il brio j 
Prigionier non hà il delio ^ 
£ i fogli , e i guardi fi 
Lingue del Core . 

Sempre mai fù la Beiti 

Cruda guerra de 1* honoré; 



farte la Santa, 



Britaldo foto. 




Ma 



TERZO 

Ma de gl' oltraggi mici 

^|U nd ri Irene faftofa ? 

Ah nò , cada al mio piede ^ 

Paghi il fangue l' error de la Tua fcd« # 

Olà ; fi uccida Irene . Ah nò fermate j 

Troppo furore annido y 

Se dò morte al mio Cor ^ me fte/Tò uccido» 

O' d' Alma effeminata 

Codarde repugnanze , & io fon quello , 

Che il caftigo d' Aftrea bilancio in Soglio? 

Si sì mora a momenti ; Io così voglio . 

Crudeltà 

Vccidi un* empio Amore , 
Vn'^rrapio Amore uccidi > ò Crudeltà . 
Affetto 

Pur r imper uvoi del mio Petto , 
Pur fei Padre di Pietà. 
Crudeltà 

«Vccidi un' empio Amore j 
A6retto 

Pur l' imper uvoi del mio Petto , 
O* mio Affetto , ò Crudeltà , 
Pur fei Padre di Pietà . 

Vn' empio Amore uccidi , ò Crudeltà 
Vccidi, 

Vccidi , ò Crudeltà . 




SCENA 



4^ SI t TO 



s e E N A CLV I N T a: 

r 

l^migio fola . 

VEttdicaco mìo Core 
Di tue Vittorie or godi 5 
Con ingegnofe frodi 
In chi delufe il feno mio trafitto 
Mentij lafcivi^ sei' honefti è delitto • 
Lieto di mie vendette 
Il Cor mi brilla ia fen \ 
Godrò placida calma , 
$e gii potè queir alma 
Turbar l' altrui feren . 
Lieto &c. 

SCENA SESTA. 
Bofcarcccia con Fiume . 

SmtA Irene genuflejja in Orai^ion^ fulU 

cima del fiume hlabmo . 

S' Ir. lesà mio perche in amarti ^ 

\J Tutto foco il Cor non hò ? 
Tu fei Spofo 
Sìamorofo, 

Che per meco pareggiarti 
Ti fpogliafti ogni grandezza , 

Eil 



TERZO 4} 

E il tuo labbro à mia dolcezza 
Sino il fid non ifdegnò . 

Giesà mio , perche in amarti 
lo; TuctofocailCornonhò. 
Redentore adorato , 
Di ribeifc natura 
Le freddezze perdona ; 
Tua volonci divina 

D^itmio f})irto infocato umil s* inchina 
Tì^ permio amor cangiafti 
In tenefaré di Croce 
De.la tua gloria il lutninofo trono , 
Io fot ih o^nahonor I* ombra ti dono . 
Se da t€ lungi io peno , 
Ortìi con Grazia eccelfa ^ e pcllegrioa 
Mi precorri 1' avvifo 
Di mia morte vicina . 
* Su rallegrati , ò mio Core , 

Se la morte impietofìta 
, Col recider la mia vita 
Vuofl unirti al mio Signore. 
Sù rallegrati &c. 
^. Le mie lUci or chiùda il fato 
Per aprirle al Paradifo , 
A cerò ftruggan nel bel vifo 
Di Giesù glorificato . 

. ^ • LemicJttci&c 
SI vieni , ò cara Morte , 

Coufegnàiirlar Pieti dei fommo Bene 

Queft» Anima , ch'.è prezzo 

De r amare fue pqxie.. 

Ma fe pria di un fa! dono 

Pregar ti pofliy , ò mio diletto Spofo , 

•" ^ . Deh 



il 



44 ATTO 

Deh concedi perdono 
Di Remigio d la colpa , 
Dd forza a la virtù , ette in efTo langue , 
£ G affoghi il Tuo fallo entro il mio fangue 

In quefio xrrfua il Carnefice Jl ferra U 
TrofpettÌHa , fentendofi di dentr» cantA- 
re un Coro di Angeli , 
Cor 9 d* Prendi , prendi , ò cara Irene , 
Angeli Di tue glorie eterna palma , 
À 4. A raccor tua nobil' Alma 

Schiera d'Angeli fen viene. 
Il tuo Sangue ad ogni<^orc"^r- 

Latte fia di cafto affetto y . 
E imitar fappia ogni petcb 
Sì gran martire d' honore • ( 
Sprezzi eccid j terreni un puro zelo , 
L;i Falce de la Morte è Ponte al Cielo # 

SCENA SETTIMA. 

Ritorna facciata di maeftofo 

Tempio. 

Remigio foto . ( 

£* morta Irene , e il fallo mio 1* uccifc s 
Agitato Remigio I 
Traditor di me fteflb , 
Nemico a l' Alma mia , 

Heo d' ua fangue ioooceKte 

Som 



T £ R Z O 4sr 

Son debitor eternità dolente : 
Sprezzando la falute , 
Corfi in un volto ì mercantar periglio ^ 
Con tanti Serpi al feno 
A neceflario lume or apro il ciglio . 
Confufioni di un* Alma pentita 
Dittempratemi in lacrime il Cor : 
Fra i deliqùj di giufta amarezza 
11 tormento , che il feno mi fpezza 
Del mio faUo farà punitor • 
Confufioni &c« 
Pentimenti di un' Alma infocata 
Diftruggetcmi in fiaccole il Cor : 
SA placare V ofFefo mio Dio 
^. . cTrl le £amme d* ardente defio 
Sacrificio farò del dolor « 
, Pentimenti &€• 

SCENA V L T I M A. 

Britaldo , e Lelio , che fopr agiungono ^ 

^ ^etnigio, . 

-9r» O Emigio^enotimirafti 
Lei. Jl\ Amico 9 e non u4iili 
Jr. . Gli Aggeli • 
Xé/. IlCiel, 

Br. Cuftodi, 
Lei, Difenfore» > 
Br. Con luce • 
Lei. Con fragore # 



'ATTO 

Br. Farpalefc 
Lei. Ridire 

Jr. L*honefti di Aia vita. i 
Le/. Del Tuo honore il trofeo • 
-Br. Non parli ? 
Lei, Nonrifpondi? 
B,em. E' mutotin Reo; 

Pur eoa lingua di duolo 

Ne lo fcopririi error , l' error coitfolo • 

Irene è un pur? Sole» - 
Ma colto di q[uei rat" 

Di tramate lordure io lò macchiai fT 
Le nevi del mio Crine 
Non fur baftanti ad ifnlorrar 1* ardore , 
Che accefe nèl mh> petto inipuifò amore 5 
Tinto dal* empia ?fìtm:tìKa . Ilii- .y 
Scopri] 1' aft'eit?) iirdegno-, 
Ma dal cado Aio fdegno , 
E ripreroj^coiifQfo ; : 
Cangia 1* amor delufo 
In furor micidiale * r «v.< -» 
' E quel fen Virginale ,oW*. «1 

Tumido refi con bkèfàada ufcita 
Da le tartaree porte , 
Sinché infamati | bh Dia ^ la traflì a ntor- 
Hora , che noto hò refo (té. 
Ilfuohonor. il mio fallo^ltttflo'toVraéii- 
Ad afconderrai corro c^' '{ ')C*^i 
Seppellito trofeo del pentitneàt^ •'^tc^Pt* 

Lei. O infamia gloriofa . • 

Br. O martirio innocente ' 

Lei. O Figlia, . ? >i'I aoD .t^^ 

Uè 



TERZO 

Su le penne de le pene 
Giunge a Dio Core fedel 
Di un* Alma inaocence 
I crucj più fieri 
Son forti guerrieri 
Per vincere il Ciel, 

Su le penne 5cc* 
Fra faette de la frode 
£' Fenice T honeftà ; 
Tri folgori ardenti 
Preziofa Conchiglia 
Di candida Figlia ^ 
Feconda ne va . 

Fra faecce &c. 



IL FINE. 



